
L a commissione di un
reato è sempre un
evento traumatico,

che coinvolge di norma almeno
due persone: l’autore e la vittima.
Ma dietro ogni reato vi sono anche
famiglie in difficoltà e comunità
spaventate, talvolta rancorose, co-
munquelacerate,deturpate oimpo-
verite. Oltre alle vittime dirette vi
sono le vittime indirette, ad esem-
pio i familiari della persona offesa.
Anche la famiglia dell’autore del
reato subisce effetti negativi: senso
di isolamento, sentimenti di vergo-
gna, timore di ritorsioni. Solitudi-
ne, difficoltà materiali e impoveri-
mento dei rapporti familiari spesso
ricadono su bambini innocenti e in-
consapevoli.

Il sistema penale è incentrato
su risposte quasi esclusivamente
punitive, che prevedono l’allonta-
namento dell’autore del reato dalla
collettività attraverso una pena,
quella carceraria, capace di offrire
una temporanea sicurezza, di appa-
gare il sentimento atavico della ven-
dettama incapace di restituire qual-
cosa di positivo alle vittime. Soltan-
to nel 2014 è stata introdotta, per
gli adulti, la sospensione del pro-
cesso con messa alla prova, istitu-
to che consente all’autore del rea-
to di non entrare nel circuito pro-
cessuale e penitenziario ma di ela-
borare, unitamente ai servizi so-
ciali, una risposta di tipo costrutti-
vo a un evento intrinsecamente di-
struttivo qual è il reato. Ciò è avve-

nuto sulla base dell’esperienza po-
sitiva maturata nell’ambito della
legislazione penale minorile.

Per molti anni, invece, sono
mancati un reale riconoscimento
e un’efficace presa in carico delle
necessità delle vittime. Aver su-
bìto un reato può infatti causare,
oltre a danni fisici, psicologici o
perdite economiche, anche una se-
rie di emozioni e di sentimenti ti-
picamente correlati all’esperien-
za della vittimizzazione: umilia-
zione, vergogna, paura, senso di
solitudine, cambiamento delle abi-
tudini di vita. Vi è poi il rischio del-
la vittimizzazione secondaria,
cioè l’insieme delle difficoltà, dei
pregiudizi, dei disagi che la vitti-
ma rischia di dover affrontare
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quando decide di sporgere denun-
cia o di partecipare al processo.
Perché le vittime fossero, final-
mente, destinatarie di un’adegua-
ta attenzione è stato necessario at-
tendere l’affermarsi di un nuovo
modello di giustizia: quello della
giustizia riparativa. Sconosciuti ai
più, i percorsi di giustizia riparati-
va sono, in realtà, operativi in Italia
da molto tempo.

Il primo modello di giustizia
riparativa, sperimentato a partire
dagli anni ’90, prende le forme del-
la mediazione: una forma di gestio-
ne dei conflitti che consente alla vit-
tima e all’autore del reato di incon-
trarsi con il supporto di un media-
tore. Le opportunità che offre un
incontro di mediazione sono mol-

teplici: le vittime possono dare un
volto all’autore del reato, possono
essere ascoltate in un ambiente ri-
spettoso e protetto; il reo può riu-
scire a incontrare la parte di sé più
oscura e difficile da accettare, com-
prendere l’impatto del proprio ge-
sto, cercare una forma di riscatto
morale attraverso un gesto inedito
di rispetto o di riparazione verso la
vittima o la collettività. La media-
zione è, dunque, uno spazio protet-
to di ascolto in cui, soprattutto, le
vittime hanno finalmente voce,
possono parlare senza essere inter-
rogate, come avviene invece nel
processo penale, dove il loro ruolo,
del tutto marginale, è funzionale
all’accertamento della colpevolez-
za dell’autore del reato. La media-
zione può aiutare le vittime a con-
frontarsi con l’esperienza della sof-
ferenza, a sperimentare la closure,
cioè il superamento dell’esperien-
za traumatica vissuta.

Elaborare la sofferenza
e restituire la fiducia

Nel panorama europeo, due
documenti fondamentali incorag-
giano l’adozione di programmi di
giustizia riparativa: la direttiva
2012/29/UE, che istituisce norme
minime sui diritti delle vittime, e la
Raccomandazione CM/Rec (2018)
8del Comitato deiministri del Con-
siglio d’Europa, che definisce valori
e standard per i programmi di giu-
stizia riparativa. In particolare, la
Direttiva del 2012 riconosce i be-
nefici che si associano ai program-
mi di giustizia riparativa in termi-
ni sia di riparazione (materiale ed
emotiva) alle vittime del reato, sia
di reintegrazione sociale del reo,
alla quale risulta correlata una di-
minuzione dei tassi di recidiva.
Pertanto, la Direttiva incoraggia
gli Stati membri dell’Unione euro-
pea a rendere effettivamente di-

sponibili centri e percorsi di giusti-
zia riparativa e impone di informa-
re le vittime al riguardo.

Alle indicazioni di fonte sovra-
nazionale non è seguita una norma-
tiva atta a rendere disponibili i ser-
vizi di giustizia riparativa, presen-
ti sul territorio nazionale in modo
disomogeneo. Quelli che esistono
già, funzionano e sono efficaci. Lo
dimostrano i livelli di soddisfazio-
ne delle vittime, in particolare ri-
spetto alla partecipazione alla me-
diazione, che si attestano attorno
l’80%, rispetto a circa il 40% di sod-
disfazione rilevata dopo la parteci-
pazione al processo penale.

Perché coltivare la giustizia
riparativa è importante? Quando
il crimine irrompe nella vita delle
persone o della comunità, la sem-
plice punizione del colpevole spes-
so non appare sufficiente, non re-
stituisce nulla di apprezzabile alle
vittime, non crea prevenzione du-
ratura. C’è bisogno della forza co-
struttiva di condotte riparatorie,
precedute da un percorso guidato
che consenta di incoraggiare la
memoria, di elaborare la sofferen-
za, di restituire la fiducia, di rinsal-
dare la validità del patto democra-
tico di cittadinanza.

È indispensabile portare a co-
noscenza di un pubblico sempre
più vasto le possibilità della giusti-
zia riparativa, come un’irrinuncia-
bile sfida di civiltà. Essa intende mi-
nimizzare l’idea di ritorsione e di af-
flizione, per promuovere una visio-
ne autenticamente umanistica del-
la giustizia. Emblematico di que-
sto spirito può essere il Salmo 84,
dovesi leggeche «misericordia e ve-
rità si incontreranno, giustizia e pa-
ce si baceranno». È qui racchiusa
una teoria della giustizia che riposa
sulla ricerca di verità, è aperta alla
riaccoglienza, capace di promuove-
re pacificazione sociale. 
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La giustizia
riparativa, pur
con qualche
limite, rappresenta
un’irrinunciabile
sfida di civiltà.
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